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Report del IV incontro tematico in materia di immigrazione 

CISL Nazionale, Sala Storti

Si è tenuto il 30 marzo in Cisl, l’ultimo dei quattro focus in programma in materia di politiche migratorie.

A moderare i lavori incentrati sui temi dell’ Integrazione sociale, del principio di non discriminazione e le pari opportunità,  la cittadinanza ed il diritto di voto il Coordinatore delle attività internazionali e finanziarie, Nino Sorgi, che ha espresso soddisfazione per il percorso  svolto e ribadendo l’invito a partecipare alla Commissione congressuale che verterà sulle tematiche internazionali ed europee, sulla cooperazione e l’immigrazione, ha fornito le date di alcuni incontri che si terranno nel mese di aprile, sempre in preparazione ai lavori di giugno, che prevedono la partecipazione dei referenti categoriali, regionali, degli enti, della confederazione e dei rappresentanti dei transfrontalieri.

L’introduzione della materia, affidata a Giuseppe Gallo, Presidente della Fondazione Tarantelli-Centro studi, ricerca e formazione Cisl, ha chiarito come per la nostra Organizzazione, il tema delle migrazioni non solo riveste una notevole importanza, ma in virtù della capacità di rappresentanza che forniamo, dobbiamo essere lungimiranti rispetto alle evoluzioni geopolitiche che investono il nostro Paese e fornire risposte adeguate alle persone che si rivolgono al Sindacato, diversificando le strategie di tutela in funzione dei diversi bisogni dei migranti, dei rifugiati, dei richiedenti asilo ecc..

Gallo ha anche anticipato una strategia di azione che prevede una serie di attività di lungo respiro: campagne sistematiche e tematiche che siano di ausilio ai territori e supportino il presidio dei diritti rendendoci interlocutori primari e permanenti dei nostri tesserati; la creazione  di un gruppo ristretto che produca dei vademecum di aggiornamento per gli operatori; la creazione di centri servizi integrati per migranti capaci di erogare assistenza in termini fiscali, previdenziali, normativi, abitativi ecc.. anche attivando convenzioni con attori esterni al fine di definire una struttura consortile che prenda in carico il migrante in tutte le sue diverse necessità; la volontà di rafforzare concretamente i rapporti internazionali per supportare una governance europea del fenomeno; la necessità di istituire una osservatorio permanente tra Governo e Parti Sociali per il confronto, l’analisi e la strutturazioni di interventi in favore dei migranti che siano realmente finalizzati all’integrazione.

Un decisivo contributo alla giornata è stato fornito dal  prof. Maurizio Ambrosini, Docente di sociologia delle migrazioni dell’ Università di Milano che attraverso l’ausilio di slide (già inviate il 30 marzo), ha ripercorso i diversi “modelli di integrazioni” applicati in altri stati, dall’assimilazionismo al multiculturalismo operando delle distinzioni sostanziali nell’identificazione delle politiche e dei processi di integrazione, non sempre ascrivibili ad un'unica logica di azione. Il professore ha anche mostrato come questi modelli, molto diversi tra loro, siano comunque rispondenti alla necessità endogena degli stati che li hanno applicati e le politiche che ne sono conseguite rispondono pienamente al principio di funzionalità dei bisogni della nazione. Un esempio concreto è l’attribuzione della cittadinanza: quasi automatica per il modello francese centrato sull’assimilazione e determinato dalla necessità di rispondere al depauperamento demografico e alle esigenze dei corpi di difesa nazionale; difficilissima in Germania, determinata a mantenere dei processi migratori ciclici e temporanei convenientemente pensati a rispondere alle esigenze del mercato del lavoro per sopperire alla mancanza di manodopera. Logica che segna conseguentemente, anche nell’immaginario collettivo, il giudizio e il pregiudizio verso le persone, nel caso specifico verso gli immigrati, maggiormente evidenti e “preoccupanti” nei periodi di crisi, quasi invisibili nei periodi di benessere nazionale. Lo stesso preconcetto che implicitamente domina il rapporto delle popolazioni locali verso un immigrato, ovvero uno straniero, in funzione dello status socio-economico che detiene e che in qualche modo lo rende integrato ed integrabile. In sostanza secondo il professore, l’emanazione e l’implementazione di politiche migratorie nazionali, anche diverse, sono sempre rispondenti ad una più alta logica monetaria ed economica su cui poi incidono altri elementi quali ad esempio un robusto Welfare nonché la liberalità del governo nazionale che delle volte si scontra con le Direttive internazionali. La strategia vincente, potrebbe trovarsi proprio sul livello locale, ovvero sui rapporti diretti che potenziano il capitale umano delle persone e, favorendo la conoscenza, moltiplicano positivamente gli effetti di integrazione definiti nelle politiche pubbliche. Serve dunque coesione sociale prodotta con un effetto bottom-up che elogi le diversità come un valore aggiunto e non come un elemento di contrapposizione tra le culture (deve essere un processo improntato alla reciprocità – la coesione deve essere apertura, disponibilità, condivisione di valori nel rispetto della cultura di ciascuno……).
L’intervento del professore ha favorito l’elaborazione di molteplici riflessioni dei partecipanti afferenti alle categorie, ai territori e all’Anolf, , animando un vivace dibattito anche in relazione al contesto italiano, difficilmente definibile anche in virtù di una tipologia di immigrazione molto recente se raffrontata con quella del resto d’Europa o dei Paesi d’oltre Manica.

Nel corso del dibattito è intervenuta anche Liliana Ocmin Responsabile Dipartimento Politiche Migratorie, Donne Giovani che proprio condividendo l’importanza della coesione sociale come elemento di valorizzazione delle differenze, ha evidenziato come queste siano, alle volte, socialmente accettate ma osteggiate da farraginosi meccanismi istituzionali e legislativi, come dimostra la sentenza della Corte di Giustizia Europea che ha avallato il divieto prodotto da un azienda privata ad indossare il velo islamico sul luogo di lavoro. La Ocmin ha anche espresso enorme soddisfazione per l’approvazione il giorno precedente della legge sui Minori stranieri non accompagnati, da sempre sostenuta dalla Cisl come primo traguardo di civiltà di un Paese che non può dimenticare i diritti universali ed inviolabili dei minori, in particolare di questi fanciulli più vulnerabili di altri.
E’ intervenuto anche  Mohamed Saady, Presidente Nazionale Anolf, che condividendo i contenuti della relazione del professor Ambrosini, ha evidenziato le criticità del modello italiano inserendo un nuovo elemento di riflessione, quello di convivenza civile e cittadinanza attiva di cui sono portatori i giovani di seconda generazione. Un modello nuovo che parte dal basso, rispettoso dei diritti e delle diversità di tutti “noi”, accentuando l’enfasi sul concetto di noi che esprime già al suo interno una condivisione di valori. Un elemento questo che è intrinseco nella mission dell’Anolf, esempio vincente di come le differenze non siano di ostacolo alla crescita individuale e collettiva di un insieme di comunità.
In chiusura dei lavori, Sorgi, riprendendo le fila degli incontri e ringraziando a nome della segreteria generale  i rappresentanti delle federazioni, delle categorie e dell’Anolf  intervenuti nelle sessioni di lavoro ha auspicato un prosieguo di questa modalità di lavoro, ritenuta particolarmente fruttuosa, anche dopo i lavori del Congresso convinto che il segreto del successo dell’ambizioso obiettivo di costruire una società coesa e civile, sia proprio nella confederalità  e nella condivisione delle idee.
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